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DA MILANO LUCIA BELLASPIGA

a ricetta per salvare l’Italia? Non ce
l’hanno i politici, evidentemente. Ma
nemmeno sociologi e opinionisti. Ce

l’ha la gente comune, le famiglie cattoli-
che che tutti i giorni affrontano la vita ve-
ra e con il buon senso individuano le prio-
rità. E allora eccola la ricetta, secondo un
sondaggio pubblicato su Famiglia Cri-
stiana, da oggi in edicola con grafica e
contenuti profondamente rinnovati: per
cambiare il Paese la priorità numero uno
è il futuro dei giovani (83%), seguito dal
senso morale della politica (75%) e dalla
difesa della famiglia (70%). Tre grandi o-
biettivi, per raggiungere i quali i cattolici
indicano anche gli strumenti, da un più
agevole accesso al credito per famiglie e
aziende agli sgravi per le imprese che as-

sumono, dalla riduzione del numero di
parlamentari al blocco dei tagli al welfa-
re... Insomma, secondo il sondaggio (con-
dotto da Demopolis su un campione na-
zionale rappresentativo dei cattolici ita-
liani praticanti) il 90% condivide l’appel-
lo di Francesco per un rinnovato coinvol-
gimento in politica, facendo propria l’e-

sigenza di la-
vorare tutti per
il bene comu-
ne.
Un impegno
che il settima-
nale, giunto al
suo 83esimo
anno di vita e
da 14 diretto
da don Anto-
nio Sciortino,
rispecchia an-
che nella sua
nuova veste,

rivoluzionata già dal motto in copertina:
"I fatti mai separati dai valori".
Don Sciortino, quanto c’entra Francesco
con la decisione di rinnovarvi?
Moltissimo. Francesco riesce a parlare con
tutti ed è ciò che ci sforziamo di fare noi.
Vogliamo protenderci verso i lettori, in

particolare andare a cercare chi non ci leg-
ge. In prima pagina abbiamo titolato "Un
papa di famiglia", non solo perché lo sen-
tiamo davvero vicino alle persone più fra-
gili, ma anche per quella "gioia della fe-
de" che riesce a trasmettere perfino a chi
non crede, con una Chiesa semplice, dia-
logante... Vogliamo offrire un giornale più
gioioso. Sarà una coincidenza, ma uscia-
mo proprio nel giorno in cui il Papa in-
contra a Roma le famiglie del mondo sul
tema della gioia nella fede.
La sfida è dialogare con tutti, ma
senza abdicare ai va-
lori cristiani.
Si tratta di aprirsi di
più al mondo, mo-
strando quella miseri-
cordia che deriva dalla
fede. Il cardinale Marti-
ni diceva che la vera di-
stinzione non è tra cre-
denti e non credenti, ma
tra pensanti e non pen-
santi, e che a entrambi fa
bene ascoltare le ragioni
dell’altro. Noi ci rivolgia-
mo a tutti i pensanti, pur-
ché persone di buona vo-
lontà. Fino a pochi mesi fa

i media parlavano della Chiesa solo per i
suoi aspetti meno belli, da Vatileaks alla
pedofilia, tralasciando il suo vero volto u-
niversale. Un esempio? Nel 2012 a Mila-
no milioni di famiglie si radunarono da
tutto il mondo attorno a Benedetto XVI,
ma quel giorno i giornali dedicarono una
breve a quell’evento incredibile e due pa-
gine ai "corvi in Vaticano".
In questo numero pubblicate anche un
"Manifesto" in cui, parlando di etica e so-

lidarietà, ci mettete la faccia
("vogliamo dirlo per farlo").
Già Paolo VI considerava la po-
litica "la più alta forma di ca-
rità". Ora Francesco ci ha det-
to che non possiamo giocare
a fare i Pilato e lavarcene le
mani. Noi tratteremo anche
la cronaca con una prospet-
tiva che apra a una visione
positiva, attraverso il Vange-
lo e la dottrina sociale della
Chiesa. Occorre puntare su
due princìpi che, se più ri-
spettati, inciderebbero sul-
l’intera realtà politica, so-
ciale, economica: la di-
gnità della persona e l’u-

guaglianza di tutti gli esseri umani. Og-
gi non si parla più di un’unica famiglia u-
mana e questo fa sì che avvengano scem-
pi come quelli accaduti ai migranti. Inol-
tre ogni politica sociale deve per forza pas-
sare per la famiglia: se guardiamo i dati
sulla natalità e quale futuro resta a un Pae-
se con il 50% di giovani senza lavoro, c’è
da tremare.
Torniamo alla veste grafica: perché il ri-
torno al logo degli anni ’60?
È stato come recuperare le nostre miglio-
ri radici, i valori che ci hanno caratteriz-
zato allora, per rilanciarli in una società
moderna. Il sapore è un po’ retrò, la pro-
spettiva guarda molto avanti. Così come
il nuovo sito: diversi nostri giornalisti han-
no un loro blog e tutti i talenti vengono va-
lorizzati. L’idea vincente è non rincorrere
le notizie, che ormai appaiono in tempo
reale anche sui cellulari, ma aprire stan-
ze di discussione, spazi dove diamo la no-
stra visione della vita e accogliamo le al-
tre per un confronto. Funziona: abbiamo
guadagnato un 40% di visite e decuplica-
to la partecipazione attiva dei lettori.
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Angela è malata 
di cancro ma non vuole
sopravvivere
rischiando di abortire

DA BARI GAETANO CAMPIONE

a un lato la burocrazia che rischia di
uccidere la speranza. Dall’altro l’eter-
na lotta tra pubblico e privato nella sa-

nità pugliese. In mezzo, lei. Angela Bianco, 26
anni, incinta e con un tumore al cervello che
la sta rapidamente uccidendo, arrivata da Sa-
lerno nel capoluogo pugliese per farsi operare
da un robot anti-cancro, il “cyberknife” che a-
vrebbe potuto salvarle la vita e quella del bam-
bino. Angela di sopravvivere ma rischiando di
abortire non ne vuole sapere. Per questo cer-
ca, si informa, verifica e trova il “cyberknife” in
una delle cliniche del gruppo privato Cbh a Ba-
ri. E torna a sperare. Per essere presto disillu-
sa: mancano certificazioni e autorizzazioni da
parte della Regione Puglia per l’utilizzo dello
strumento. E Angela, dopo sei giorni di inter-
minabili attese, è tornata a casa. Forse sarà o-
perata gratuitamente in una struttura napole-
tana, l’istituto oncologico Pascali, dove il mac-
chinario è già operativo.
Oggi la commissione incaricata di valutare il
trattamento “cyberknife” si riunirà ugualmen-
te e valuterà la documentazione fornita da Cbh,
con la proposta del percorso medico e assi-
stenziale. L’apparecchiatura, infatti, emette ra-
diazioni potenzialmente pericolose per la pa-

ziente e per il feto. E
non è stata ancora
collaudata.
Molti gli aspetti oscu-
ri della vicenda. Per
esempio, non si capi-
sce perché un grup-
po privato acquisti il
“cyberknife” (un in-
vestimento di 5 mi-
lioni e mezzo di euro,
esclusa la manuten-
zione che costa
300mila euro l’anno)
e poi non lo utilizzi.
Macchinario di se-

conda generazione in quanto il primo, arriva-
to otto anni fa, non è mai entrato in funzione.
Perché? Le autorizzazioni dalla Regione, l’en-
te che poi dovrebbe pagare l’eventuale con-
venzione, non ci sono, ma neppure sono mai
state richieste ufficialmente. 
Ieri l’assessore alla Sanità della Regione, Elena
Gentile, ha ricordato che il “cyberknife” è sen-
za collaudo e che l’amministratore della so-
cietà privata Cbh non ha mai avanzato richie-
sta di utilizzo dell’apparecchiatura. Poi, sui
giornali è arrivata la notizia dell’arrivo di An-
gela da Salerno. «Abbiamo riflettuto per capi-
re le ragioni della presenza a Bari della signo-
ra che vive in un comune della Campania. Vo-
levamo e vogliamo capire – ha sottolineato
Gentile – come mai sia stato accettato il rico-
vero in una struttura mai autorizzata all’uso di

D
quella macchina per la quale non risulta es-
serci la relativa carta dei servizi». E aggiunge:
«La documentazione del fascicolo relativo al-
la richiesta di autorizzazione straordinaria for-
nita da Cbh lunedì scorso è apparsa lacunosa».
Dal canto suo Cbh fa sapere che la possibilità
di ottenere il via libera «in via eccezionale» al-
l’operazione è stata ostacolata da un susse-
guirsi di richieste impossibili da ottemperare
in tempi brevi. 
Sulla vicenda, infine, va segnalato l’intervento
di Giulio Maira, direttore dell’Istituto di neu-
rochirurgia dell’Università Cattolica di Roma:
«Il cyberknife è utile, ma non per tutti i tipi di
tumore cerebrale – spiega –. Conosco Laura
Fariselli, direttore di Radioterapia all’Istituto
neurologico Besta di Milano, che è la persona
con la maggior esperienza in Italia sul robot
radiochirurgico. E condivido la sua posizione».
Secondo Fariselli, alla giovane infatti «baste-
rebbe una radioterapia standard. In questi ca-
si, infatti, l’indicazione non è al cyberknife»,
ha spiegato, assicurando che in questo modo
si riuscirebbe comunque a salvare il bambino
che la paziente porta in grembo».
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La burocrazia ferma mamma coraggio

GIOVEDÌ
24 OTTOBRE 201312

«Aborto sbagliato», inchiesta a Roma
Ucciso a 17 anni
nell’Agrigentino
a colpi di pistola

AGRIGENTO. Un
ragazzo di diciassette anni,
Antonio Morgana, è stato
ucciso a colpi di pistola
ieri sera, in un agguato in
Contrada Ciotta, a Palma
di Montechiaro,
nell’Agrigentino. Il giovane
era già spirato quando è
stato portato al pronto
soccorso dell’ospedale
San Giacomo d’Altopasso
di Licata. Nell’agguato è
stato ferito anche un
altro giovane, di 22 anni,
raggiunto alle gambe da
alcune schegge e pertanto
non in pericolo di vita.
Coloro che li hanno
portati al pronto
soccorso si sono dati alla
fuga.

ROMA. La procura di Roma
ha aperto un’inchiesta sul
presunto caso di malasanità
che ha visto vittima una donna
di 38 anni che lo scorso
agosto, 10 giorni dopo essersi
sottoposta all’ospedale San
Camillo a un intervento di
interruzione di gravidanza, ha
espulso il feto a casa, mentre
faceva la doccia. Tutto è
iniziato il 16 agosto scorso,
quando la donna si è recata al
nosocomio per l’intervento:
non se la sentiva di crescere
quel figlio, secondo i medici
affetto dalla sindrome di
Down. All’ospedale – che ogni
anno effettua 3mila aborti –
praticano l’intervento e la
dimettono. Ma 10 giorni dopo
le cose si complicano: alla

donna sale la febbre, ha dolori
fortissimi in tutto il corpo e
grossi problemi di
deambulazione. Fino all’orrore:
una consistente perdita
ematica mentre entra nella
doccia, in cui la paziente
riconosce il feto del figlio e
che la fa entrare in stato di
choc e poi di depressione. La
donna querela la struttura, la
cartella clinica viene
sequestrata, il feto analizzato:
era di 5,5 centimetri. E mentre
il pm Giuseppe Bianco indaga
il San Camillo si difende:
«Siamo vicini alla paziente, ma
in letteratura sono segnalati
molti casi di eventi avversi nel
caso di interruzioni di
gravidanza».
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Un macchinario salverebbe lei e il figlio non ancora nato, ma manca il collaudo

«Famiglia Cristiana» da oggi più «social» e interattiva
Antonio Sciortino
«Come Francesco, anche noi 
ci rivolgiamo a chi è lontano»
Nuova veste grafica e «stanze 
di discussione» sul sito Web

La Regione
Puglia non ha
mai autorizzato
l’uso del robot
anti-cancro
“Ciberknife”:
«Nessuno 
ci ha inoltrato 
la richiesta»

pensare che c’è chi dice
che i discriminati sono gli
atei. Da qualche giorno

Claudio Sardo non è più diret-
tore dell’Unità, e per com-
prendere le vere cause dell’av-
vicendamento basta un’oc-
chiata all’altro quotidiano or-
gano ufficiale del Pd, Europa
del 22 ottobre: «Di recente Sar-
do ha polemizzato con la scel-
ta del settimanale Left (in u-
scita il sabato proprio con l’U-
nità, ndr) di fare pubblicità al-
l’Unione atei e agnostici razio-
nalisti... L’esito di queste pole-
miche è che Sardo non è più
direttore dell’Unità». Epurato

per le sue opinioni, dunque, e-
spresse sotto forma di risposta
a una lettera inviata al suo
giornale dal deputato Pd Er-
nesto Preziosi.
Ma andiamo
con ordine.
Su Left era sta-
ta pubblicata
la campagna
pubblicitaria
"Senza D" del-
l’Uaar, in cui a
illustrazione della frase «10 mi-
lioni di italiani vivono bene
senza D» campeggia la parola
Dio con appunto la D cancel-
lata. Io al posto di Dio. Secon-

do l’Unione degli atei, infatti,
i non credenti sarebbero pri-
vati del loro diritto all’incre-
dulità. Chi però negherebbe

loro tale diritto
non è chiaro,
mentre è molto
chiaro che a di-
fendere il diritto
dei credenti a
volte ci si fa ma-
le. «Caro diretto-
re», ha protesta-

to Preziosi con una lettera al-
l’Unità il 14 ottobre, «cos’ha a
che fare quella pagina con il
progetto dei democratici? Ab-
biamo bisogno di una laicità

positiva, non suggestionata
dalle derive di un pensiero più
individualista che solidale».
«Condivido le sue preoccupa-
zioni – è la risposta di Sardo
pubblicata lo stesso giorno –.
Quella propaganda contiene
un pregiudizio anti-religioso
che va ben oltre la libertà di co-
scienza e collide con la pro-
spettiva di una sinistra di cre-
denti e non credenti, cui il pen-
siero religioso molto dà e mol-
to può dare in un tempo in cui
le comunità sono schiacciate
nella tenaglia dell’individuali-
smo». Questo è quanto.
«L’Unità era diventata un covo

di cattolici – esultava ieri lo psi-
chiatra Massimo Fagioli, ami-
co del nuovo azionista del gior-
nale, Matteo Fago», utilizzan-
do quello che Europa defini-
sce «un vocabolario predato-
rio» e che non è andato giù so-
prattutto alla redazione, ora in
rivolta. Già in aprile Claudio
Sardo era entrato nel mirino i-
conoclasta dell’Uaar: aveva
scritto che il messaggio cri-
stiano «non può lasciare indif-
ferente chi dà alla fraternità u-
na prospettiva solo umana».
Per di più era il giorno di Pa-
squa.

Lucia Bellaspiga

E
«Contiene pregiudizio 
anti-religioso»: Claudio 
Sardo critica pubblicità 
Uaar e viene liquidato

«l’Unità»

Fisco, Sofia Loren la spunta
Portafogli smarriti
e restituiti con i soldi
Due casi in 24 ore

FIRENZE. Portafogli smarriti
e riconsegnati, due casi in
pochi giorni. Protagonisti di
queste buone azioni, duie
pensionati. Il primo, un
milanese 78 anni, ha trovato
nel parcheggio davanti al
supermercato un portafogli
con 7mila euro,. Dopo averci
pensato su la notte lo ha
riconsegnato alla padronauna
svizzera che lo ha
ricompensato con 700 euro.
Un ex ferroviere fiorentino di
80 anni ha invece trovato
2200 euro in un portamonete:
inforcato la bici, ha percorso
gli oltre cinque chilometri che
separano il capoluogo da
Bagno a Ripoli dove abita
l’uomo i cui documenti erano
insieme ai soldi e li ha ridati.

ROMA. Con la sentenza 24017
depositata ieri dalla Sezione tributaria
della Cassazione, la Suprema Corte
ha accolto il ricorso di Sofia
Scicolone, in arte Sofia Loren, contro
il verdetto della Commissione
tributaria di Roma che le aveva
ingiunto di pagare le tasse sul 70% del
reddito accertato anziché sul 60%,
come sosteneva l’attrice. Adesso c’è il
via libera allo sgravio fiscale in favore
della Loren che pagherà le tasse solo
sul 60% di poco più di un miliardo di
vecchie lire non dichiarato nel
modello 740 di 39 anni fa. Per i suoi
problemi con il fisco Sofia Loren finì il
19 maggio 1982 nel carcere femminile
di Caserta. Scontò 17 giorni di
detenzione per aver omesso di
presentare la denuncia dei redditi (poi
definiti in 112 milioni di lire di
imponibile per l’imposta
complementare del 1963-1964).

Il direttore polemizza con gli atei: epurato


